LE DONNE FINALMENTE IN POLITICA!

A proposito del diritto al voto per le donne, la classe ha riflettuto non solo sul fatto che le donne potessero esprimere un parere eleggendo dei candidati, ma anche che avessero l'opportunità di poter essere elette. Abbiamo, così, scoperto che la nonna di una nostra compagna è stata vicesindaco nel suo paese e che la nostra dirigente scolastica è tuttora impegnata come consigliere comunale. Abbiamo pensato, quindi, di fare delle brevi interviste per mettere a confronto due esperienze simili, ma in momenti diversi.

INTERVISTA ALLA NONNA PALMIRA  
1. Tua mamma ha vissuto tre fasi: la prima quando, come tutte le donne, non poteva votare, la seconda quando lei ha potuto votare e la terza quando tu sei stata votata. Ricordi come ha vissuto questo cambiamento?  
Mia mamma ha votato per la prima volta a 27 anni e mi raccontava che quel giorno si era sentita importante, perché finalmente anche le donne contavano. Quando mi sono candidata io e sono stata eletta, mia mamma era molto orgogliosa perchè pensava che sua figlia potesse sostenere le problematiche delle donne. 
2. Perché hai deciso di candidarti alle elezioni comunali del tuo paese?
Ho deciso di candidarmi perché pensavo di poter migliorare soprattutto l'aspetto culturale del mio paese e affrontare i problemi riguardanti la scuola, infatti ero un’insegnante e vivevo quotidianamente con i miei colleghi le difficoltà del momento. 
3. Ti piaceva di più essere chiamata vicesindaco o vicesindaca?
Mi hanno sempre chiamato vicesindaco, all’epoca non ci si poneva il problema del maschile e del femminile.
4. Hai mai avuto ripensamenti per aver deciso di “entrare in politica”?
No, sono sempre stata convinta della mia scelta.
5. Quale è stato il progetto/obiettivo raggiunto di cui vai più fiera?
Tanti sono stati i progetti portati a termine, ma quello che mi ha dato maggiore soddisfazione è stato il Consiglio comunale dei ragazzi e delle ragazze, un modo per avvicinare i giovani all’idea che è importante essere attivi nel e per il proprio paese.

INTERVISTA ALLA NOSTRA DIRIGENTE  prof.ssa LUDOVICA PALOSCHI

1. Come e perché si è avvicinata al mondo della politica?
Mio padre era sindaco e spesso riceveva in casa visite di uomini impegnati come lui in politica anche a livello più ampio. Questo ha reso familiare per me l’idea che è importante occuparsi delle esigenze delle persone, infatti mio papà diceva sempre che “il sindaco non è il primo cittadino, ma l’ultimo perchè deve essere al servizio di tutti”. Anche mio marito era impegnato in politica e quando decise di ritirarsi è stato chiesto a me di proseguire perché era necessario continuare i progetti “in cantiere”. 
2. Quale è il suo ruolo attuale in politica?
Attualmente sono nel gruppo di minoranza del comune di Romano di Lombardia, ma ho fatto esperienza anche nella maggioranza e nel ruolo di assessore all’istruzione.  
3. Secondo lei, c'è stata una evoluzione del ruolo delle donne in politica negli anni?
Certamente. Prima del suffragio universale le donne non potevano fare politica e si dedicavano, preferibilmente, ai lavori domestici e all’accudimento dei figli. Ora c’è la possibilità, invece, di partecipare attivamente alla vita politica e di realizzarsi, in generale, anche come lavoratrici. Ciò è possibile anche a un cambiamento culturale nella definizione dei ruoli, infatti è importante che un uomo aiuti la donna in casa e la sostenga nelle sue scelte.
4. Il suo vivere la politica è cambiato nel tempo?
Penso che il cambiamento maggiore per me e tutti in generale sia stato l’avvento dei social. Troppo spesso si affidano commenti, critiche e osservazioni alle chat a scapito di un dialogo che sarebbe di certo più costruttivo e meno divisorio.
5. Alle ragazze che pensano che la politica sia una cosa per uomini cosa direbbe? 
Direi che non è vero, che uomini e donne possono dare il loro contributo in ugual misura e che si aspetta che qualcun altro faccia quello che vorresti fosse fatto o non lo fa o lo fa in modo diverso da come avresti fatto tu. 
